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Il dirigente socialista ucciso a Camastra 
fu sorpreso dai carabinieri a pranzo 
con alcuni boss legati alla famiglia Caruana 
che governa il traffico mondiale di stupefacenti 

I carabinieri nelle agendine sequestrate 
in casa del capogruppo Psi alla Provincia 
hanno trovato nomi di mafiosi di Canotti 
La stranezza di quei killer con il cappuccio 

Anche la droga negli affari dì Curto? 
Si svolgono questa mattina a Camastra i funerali di 
Salvatore Curto, ucciso sabato sera. Salvatore Curto, 
capogruppo Psi alla Provincia di Agrigento, aveva, 
se cosi si può dire, più di una faccia. Sconcertanti e 
clamorosi retroscena di un delitto che gli investiga
tori giudicano di classico stampo mafioso. Curto 
aveva rapporti di familiarità, e da vecchia data, con 
trafficanti di eroina legati ai Caruana. 

DAL NOSTRO INVIATO 

SAVERIO LODATO 

• I AGRIGENTO. I killer sape
vano benissimo quello che fa
cevano. Sapevano che non 
stavano assassinando il Salva
tore Curto uomo politico so
cialista e capogruppo alla 
Provincia. Sapevano che chi li 
aveva mandati li di sabato se
ra, a Camastra. nel cuore della 
provincia agrigentina, non era 
per nulla interessato a quelle 
briciole di appalti concessi da 
una provincia che non ha 
nemmeno i soldi per le spese 
correnti. 1 killer sapevano che 
stavano andando ad assassi
nare quello che si potrebbe 
definire un colletto bianco, la 
faccia presentabile di cosche 
di mafia che hanno trafficato 
e trafficano in eroina. C'è puz
za dì droga, molta droga, nel
l'uccisione di quest'uomo 
spavaldo, dallo sguardo ac
cattivante, che a tempi record 
si era imposto sulla ribalta di 
Agrigento. SI. Potrà anche 
sembrare una costatazione 
troppo cruda, ma il fatto è che 
Salvatore C'urto è la vittima 
numero 65 che cade nella fai
da fra due contrapposte fami

glie di Canicaltl. 
Dalla sua rubrica, finita in 

mano ai carabinieri dopo la 
perquisizione, sono saltati 
fuori diversi numeri di telefo
no di mafiosi canleattinesi. 
Sui nomi, ovviamente, il riser
bo è assoluto, ma 1 nomi di 
mafia nella rubrica dell'uomo 
politico socialista ci sono e, 
teoricamente, non avrebbero 
dovuto esserci. Teoricamente, 
appunto. Perché se si rileggo
no i passi più significativi di 
quell'inchiesta che portò al
l'incriminazione di Curto per 
associazione mafiosa tutto ri
sulta più chiaro. Bisogna tor
nare indietro, alla primavera 
'87. A quel giorno che vide i 
carabinieri fare irruzione in un 
ristorante di Camastra, inter
rompere un banchetto con 
portate di pesce, perquisire 
uno a uno tutti i commensali. 
Fra loro c'era Salvatore Curto. 
SI, d'accordo, Curto era di Ca-
nastra, era liberissimo di man
giare al ristorante. Ma come 
mai era seduto a tavola con 
quei signori? E chi erano quei 
signori? È presto detto. Due 

La sede del Psi di Camastra. dove è stato ucciso Salvatore Curio 

commensali in anni successivi 
sarebbero stati assassinati: 
Francesco Rinaldi e Salvatore 
Gioia, alta mafia di Canicaltl. 
Ma non è tulio. Il banchetto 
era in onore di Giovanni Alai-
mo. che tornava dagli Siali 
Uniti, e di Gregorio Brunco, 
che invece tornava dal Vene
zuela, ed entrambi di Cama
stra. Le sorprese dei carabi
nieri (o per meglio dire le 
conferme, visto che avevano 
avuto l'intuizione di interrom
pere quel pranzo) continua
rono: Brunco aveva in lasca 

degli appunti in codice e il nu
mero di telefono di un boss 
che è punto di riferimento dei 
Caruana in Venezuela. I Ca
ruana non avrebbero bisogno 
di presentazione: ci Umiliano 
a ricordare che sono conside
rati, insieme alla famiglia dei 
Cuntrera (i due ceppi proven
gono da Siculiana, altro cen
tro dell'Agrigentino) al vertice 
del traffico mondiale degli 
stupefacenti, eroina o cocaina 
che sia. Come è noto il mini
stro Calogero Mannino, oggi 
pienamente prosciolto, ha re

centemente passato un brutto 
quarto d'ora giudiziario per 
aver partecipato in qualità di 
testimone della sposa (.e non 
dello sposo, come qualcuno 
ha erroneamente detto) al 
matrimonio di un figlio del 
grande boss Caruana. Ma tor
niamo a quel pranzo brusca
mente interrotto. I carabinieri 
spedirono un bel rapporto al
l'autorità giudiziaria scrivendo 
apertamente che quello, più 
che un banchetto fra amici 
che non si vedono da tempo, 
aveva l'aria di essere un au
tentico summit di mafia. Di 
più: definirono Curio in qual
che modo organico alle co
sche Gioia e Di Bella di Cani-
catti. Le due cosche alleate e 
contrapposte invece ai Ferro, 
anche essi di Canicattl. Dopo 
l'uccisione del giudice Rosa
rio Livatino (14 settembre del 
'90) si è scatenata fra i tre clan 
una violentissima guerra per il 
controllo di mafia, ed e per 
questo che bisogna attribuire 
al delitto Curto il «numero 65». 

Qualcuno si chiederà: co
me fecero i carabinieri a man-

tiare la foglia, come si dice? 
emplice. Tutto era nato dal

l'arresto a Roma di Pippo Ca
lò, il cassiere di Cosa Nostra 
poi condannato all'ergastolo 
al maxi processo e di Antonio 
Rotolo, considerato dagli in
vestigatori un vero super killer. 
Era il marzo '85. Nella rubrica 
di Rotolo fu trovato il numero 
di telefono di Lillo Di Caro, ca-
nicattinese e appartenente ai 
clan Gioia-Di Bella. 

Fu l'inizio di un'inchiesta 
che avrebbe dato i suoi frutti 

Il quartiere di Palermo si ribella e costringe la troupe di Felice Farina a smontare il set 

Il parroco ordina lo stop al regista 
«Questo film sullo Zen l'abbiamo già visto» 
Il quartiere «Zen» di Palermo si ribella: «Basta con le 
immagini stereotipate». Hanno detto basta quando 
ieri i tecnici e gli operatori del film «Zen oggi» hanno 
cominciato a conficcare le siringhe sui tronchi degli 
alberi e a trasportare sacchi di immondizia. «Non 
possono continuare a speculare sulla nostra difficile 
condizione - dice padre Galizzi - lo Zen in questi ul
timi anni è cambiato». 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 
FRANCISCO V I T A L I 

M PALERMO. Lo Zen si ribel
la. Gli abitanti del quartiere 
simbolo del degrado e dello 
sfascio di Palermo hanno deci
so di voltare pagina. Basta con 
le Immagini stereotipate rilan
ciate sugli schermi di cinema e 
televisione. Basta parlare dello 
Zen solo ed esclusivamente in 
termini negativi, forzando e a 
volte perfino stravolgendo la 
realtà. «È scandaloso che si 
continui a dare un' immagine 
negativa dello Zen, un quartie
re dove da dicci anni a questa 
parte sono cambiate tantissi
me cose, dove la gente ha pre
so coscienza, dove vivono mi

gliaia di giovani che vogliono 
avere un futuro alla pari dei lo
ro coetanei che abitano nei 
quartieri cosiddetti bene della 
città». 

Padre Galizzi, la guida spiri
tuale degli abitanti del quartie
re, non sta nella pelle per la 
rabbia. Quando ha visto tecni
ci e operatori del film "Zen Og
gi" conficcare le siringhe nel 
tronco degli alberi, trasportare 
sacchetti colmi di immondizia 
ed accendere (alò per segnala
re la presenza delle prostitute, 
non ce I' ha fatta a rimanere 
spettatore imparziale. È lui 
stesso a raccontarci cosa è ac

caduto tra domenica sera e lu
nedi mattina: «Stavano girando 
una scena dietro la chiesa ' 
nuova. Avevano sparso Im
mondizia e siringhe ovunque. 
Mi sono parato davanti alla ci
nepresa e ho intimato al regi
sta di smetterla di girare quelle 
stupide riprese. Mi ha risposto 
che in questo modo lo penaliz
zavo la mia gente. Roba da 
non crederci: sullo Zen sono 
stati girati metri e metri di pelli
cola e lui viene a parlarmi an
cora di denuncia. Non c'è più 
nulla da denunciare: tutti san
no cos'era lo Zen dicci anni fa 
ma pochi conoscono la realtà 
di oggi. Quanti in Italia sanno 
degli sforzi fatti per rendere vi
vibile un quartiere che fino al 
1980 era una montagna rico
perta di detriti con quattro ca
se sparse qua e là? Che faccia
no un film su questo, invece di 
costruire sul set quello che noi 
abbiamo rimosso con le noste 
mani, con il nostro sudore, ri
schiando la nostra pelle". 

Ed eccolo lo Zen di oggi. La 
chiesa nuova, I campi di cal
cetto costruiti da pochi mesi, 
un veledromo tra i più belli d' 

Europa, un centro sociale atti
vissimo. Certo, basta percorre
re poche centinaia di metri per 
ripiombare nell'inferno: allo 
Zen 2 si vedono solo palazzine 
grigie e tristi, case senza fogna
ture «ma stiamo cercando di 
recuparare lentamente anche 
questa parte del quartiere», as
sicura padre Galizzi. Un esem
pio? Gli abitanti dello Zen si 
sono autotassati per ristruttura
re le case degli zingari ridotte 
oramai a vere e proprie stam
berghe: 250mila lire al mese 
per queste famiglie sono dav
vero tante ma diventano una 
cifra irrisoria quando c'è di 
mezzo il futuro dei figli, la di
gnità di una comunità per 
troppo tempo abbandonata al 
proprio destino». 

No, Felice Farina- giovane e 
apprezzato regista di alcuni 
film di denuncia civile-quelle 
scene non doveva girarle. «Io 
ho due figli-racconta Rosalia 
Zarbo.una delle abitami che 
ha accompagnato padre Ga
lizzi nella sua crociata contro il 
film di Farina- e so come ven
gono trattati quando escono 

fuori da quello che tutti voi 
continuate a chiamare ghetto. 
I nostn figli non trovano lavoro, 
non riescono a fare nuove 
amicizie e sapete perchè? Per
chè vengono dallo Zen. Ades
so è ora di smetterla, vogliamo 
essere trattati come gli abitanti 
di Palermo e non come i dispe
rati dello Zen". • • 

Storia di Ivana Bologna, 18 
anni, diplomata, una gran vo
glia di trovare un lavoro. Gira 
in largo e in lungo Palermo. 
Con l'aiuto del padre trova fi-
nalmcnre un posto da segreta
ria. Il suo datore di lavoro sem
bra intenzionato ad assumerla 
ma quando la giovane donna 
dice di abitare allo Zen, l'uo
mo ha un sussulto, le dice che 
è meglio soprassedere, che la 
chiamerà lui nei prossimi gior
ni. E poi? Poi pronuncia una 
frase che suona più o meno 
cosi: «se ti assumo so come fi
nisce: vieni con i tuoi amici e 
mi rubi tutto». 

Ladri, delinquenti, spaccia
tori: lo Zen non è soltanto que
sto. 

«Ma noi-dice il direttore di 
produzione. Luca Bitterlin-vo-

due anni dopo, dimostrando 
comunque che una parte del
la mafia canicattinese ha rap
porti d'alfan con il clan del 
corleonesi (Calò, almeno a 
quei tempi, era un corleonese 
di ferro). Il rapporto sulla per
quisizione al nstorante insie
me ad altri rapporti diede vita 
ad un elenco di 32 nomi, tutti 
agrigentini, qualcuno del Nis-
seno, ed è in quel dossier che 
figura il nome di Salvatore 
Curto, capogruppo socialista 
alla Provincia di Agrigento. 
Per inciso: dei 32 sospettati la 
mafia ha già provveduto ad 
eliminarne otto. Lo abbiamo 
scritto ieri, ma è giusto ricor
darlo: per Curto, il giudice Ro
berto Saieva (che oggi lavora 
con Falcone al ministero) ha 
chiesto al gip l'archiviazione. 
Il ministro Mannino ha potuto 
dimostrare di non sapere chi 
fossero i Caruana, ma nean
che Curto sapeva a che tavolo 
era seduto? Tutto è possibile a 
questo mondo. Fatto sta che i 
killer, come dicevamo, sape
vano invece molto bene cosa 
stavano facendo. Dovevano 
proprio essere della zona se è 
vero (lo hanno riferito decine 
di testimoni) che si sono pre
sentati di fronte al Circolo «Gli 
amici» con tanto di cappuc
cio. Fatto, questo del travisa
mento, poco usuale nei delitti 
di mafia. È presto per tirare 
conclusioni. Non dimenti
chiamo che il quartier genera
le del Psi siciliano, domenica 
mattina, aveva definito «in
spiegabile» il delitto di Cama
stra. Ci chiediamo: possibile 
che nessuno dei suoi compa

gni di partito sapesse che Cur
to era finito in quel rapporto-
nedei32? 

Giovanni Caria, titolare del
l'inchiesta, si trincera dietro 
un secco «no comment». Il 
questore Gaetano Fiducia 
smentisce seccamente le fan
tasiose invenzioni di qualche 
giornale locale. Il capo della 
squadra mobile. Giuseppe 
Cucchiara, il maggiore dei ca
rabinieri, Maione, lavorano 
sodo e parlano poco. Ma ad 
Agrigento, in queste ore, si 
raccolgono anche voci davve
ro inquietanti. SI. C'è chi dice 
che le attività imprenditoriali 
di Salvatore Curto erano «di
versificate e frastagliate». Che 
vuol dire?, abbiamo chiesto. 
Le risposte sono arrivate, an
che se molto fumose, ma que
sta è pur sempre la terra di Pi
randello. Le risposte: Curto 
era titolare di un'impresa di 
import-export che lavorava 
molto e bene con gli Usa. Lui
gi Granata, socialista, presi
dente della commissione anti
mafia, ex capogruppo all'As
semblea regionale siciliana, 
domenica mattina, a Cama
stra, ci aveva raccontato che 
Curto stava per mettere su una 
cooperativa per la produzione 
di una colla speciale per la ri
parazione dei pneumatici. 
Abbiamo chiesto ai nostri in
terlocutori pirandelliani, non è 
che per caso Curto esportava 
colla in America? Hanno sorri
so divertiti e hanno semplice
mente aggiunto: il tempo è 
galantuomo, ma que1 Curto la 
sapeva davvero lunga. 

'4t'-4:-i'~'-'T-' • Si 

Palermo, il quartiere Zen 

levamo soltanto raccontare 
una storia d'amore. C'è stalo 
un grosso equivoco. 

Il film racconta la storia d'a
more tra un giovane della Pa
lermo degradata e una ragazza 
di buona famiglia. È stato tratto 
da un racconto scritto da Aure
lio Gnmaldi, l'autore di «Mery 
per sempre» e "Ragazzi fuori». 
Ad interpretare il ruolo del bul
lo palermitano è stato chiama
to, ancora una volta, France
sco Benigno, il giovane ribelle 

che in «Mery per sempre» im
bratta la faccia del prolessore 
con un pennarello: «Zen Oggi»-
dice l'attore- è un film di spe
ranza, non capisco perchè 
tante polemiche». 

In serata il sindaco di Paler
mo, Domenico Lo Vasco ha 
reso noto un comunicato in 
cui si parla di immagini forte
mente lesive per la città. Il pri
mo cittadino ha chiesto l'inter
vento della magistratura per 
bloccare il film. 

Il presidente della Oc Ciriaco De Mita 

Scandalo terremoto 
«De Mita non fu diffamato» 
Il giudice assolve 
due giornalisti de «l'Unità» 
• • ROMA. Assolti per non 
aver commesso il fatto. E il 
fatto, imputato ai due giorna
listi Enrico Fierro e Federico 
Geremicca, era questo: aver 
diffamato l'onorevole Ciriaco 
De Mita con due articoli, 
pubblicati su l'Unità del 3 di
cembre '88 e intitolati «La 
Banca dei soci eccellenti», 
«De Mita s'è arricchito col ter
remoto». 

Ieri, il giudice per le inda
gini preliminari, accogliendo 
le richieste del pubblico mi
nistero, ha dato torto all'e
sponente democristiano (al
l'epoca presidente del Consi
glio e segretario della De, ora 
presidente della De) e ragio
ne ai due giornalisti. Non c'è 
stata «diffamazione a mezzo 
stampa». 

Si tratta di una vicenda 
giudiziaria corposamente 
politica. Nei due articoli, ve
niva raccontata l'irresistibile 
ascesa della «Banca popola
re dell'lrpinia». Che, dai gior
ni della ricostruzione (dopo 
il terremoto del 23 novembre 
1980), fu soprannominata 
«Fort Knox» della provincia di 
Avellino. Il soprannome - si 
scriveva nei due articoli -
aveva una spiegazione sem
plicissima. Nella cassa di 
quella banca furono deposi
tati, da allora e per anni, mi
gliaia di miliardi destinati ai 
paesi distrutti dal sisma. Cre
sce, lievita, esplode, la Banca 
di provincia. Fino ad accu
mulare un patrimonio di ol
tre 100 miliardi ed «un totale 
di mezzi amministrati di oltre 
mille miliardi». Banca fortu
nata, e targata De. Bastava 
dare un'occhiata all'elenco 
dei soci. Ne erano infatti 
azionisti- Ciriaco De Mita (e 
parenti: sua moglie Annama
ria, i figli Giuseppe, Simona, 
Antonia e Floriana, suo pa
dre Giuseppe, e vari nipoti). 
l'onorevole Giusepe Gargani, 
altro democristiano illustre, il 
capo dei senatori De, Nicola 
Mancino, l'ex ministro del 
Mezzogiorno Salverino De 
Vito, l'allora vicepresidente 
della Camera Gerardo Bian
co. 

L'importanza dei soci e la 
crescita esponenziale degli 
utile posero l'istituto al cen
tro dell'attenzione di giornali 
e opposizioni politiche. Se 
ne è parlato anche nella 
commissione parlamentare 
d'inchiesta sulla ricostruzio
ne. E ci sono due testimo
nianze esemplan, quella del 
parlamentare Michele D'Am-
bros'"> (Pds): «...la condizio
ne di banca integrata a tutto 
il sistema di potere De, molto 
polente nell'area, assicura 
all'istituto una posizione di 
centralità, garantendole rap
porti privilegiati, in modo 
particolare con i comuni am
ministrati dallo stesso parti
to. .». Ecco Azeglio Ciampi, 
governatore della Banca d'I
talia: «...i fondi pubblici pas
sati attraverso la Popolare 
hanno avuto un effetto diret
to nella crescita dell'istituto, 
la cui importanza è stata 
maggiore nenli anni compre
si tra l'81 e l'85». 

De Mita, come si diceva, 
era, al momento dello «scan
dalo», presidente del Consi
glio e segretario nazionale 
della De, aveva, insomma, 
raggiunto, il culmine della 
propria carriera politica. 
Quegli articoli e quei raccon
ti non potevano proprio pia
cergli. 

C'è un altro protagonista 
che esce bene da questa vi
cenda politico-giudiziaria, 
l'onorevole Massimo D'Ale-
ma (Pds). D'Alema, all'epo
ca direttore de l'Unità, il 27 
febbraio '89 si presentò da
vanti al sostituto procuratore 
Rossini, affermando di essere 
l'autore del secondo titolo e 
che, del fatto, intendeva ri
spondere. Poteva farlo, però, 
solo se il parlamento avesse 
concesso l'autorizzazione a 
procedere nei suoi confronti. 
La richiesta fu regolarmente 
avanzata da D'Alema e re
spinta dalla commissione 
competente (che compren
de anche colleghi di partito 
dell'onorevole De Mita). La 
sentenza di ieri, perciò, sep
pure indirettamente, lo ri
guarda. 

Confesercenti e Confcommercio 
«Il silenzio aiuta il racket 
Contro i taglieggiatori 
il coraggio della denuncia» 

' . . • • MILANO. Contro il rac
ket, nemico numero uno dei 
commercianti, si mobilitano 

\i: le associazioni di settore. A 
Milano la Confesercenti, do
po ì recenti attentati verifica
tisi anche nel capoluogo 
lombardo, ha lanciato un ap
pello agli imprenditori affin
ché, si legge in una nota, «la 
smettano di subire in silenzio 
e si rivolgano a noi, alla pro
cura e alle forze dell'ordine». 
L'organizzazione degli eser
centi ha anche diffuso il nu
mero del «centralino antìrac-
ket» (02-26112392), in fun
zione ventiquattr'oie su ven-

,., tiquattro. 
• '•' Il silenzio che scaturisce 

dalla paura, dicono i dirigen
ti dell'associazione, decreta 
la vittoria della malavita, e 
per questo «è necessario che 
le risposte al fenomeno 
estorsivo diventino collettive, 
anche per tutelare i singoli e 
non obbligare alcuno al de
stino di Ubero Grassi». La 
Confesercenti contesta 
quanti in questi giorni si af

fannano nel «tranquillizzare 
la città con affermazioni mi
nimaliste tese a dimostrare 
che il racket è gestito da po
chi ragazzini». Il problema 
anche a Milano, è invece 
quello di «dichiarare a voce 
alta che le attività economi
che del nostro territorio sono 
costrette a fare i conti, a con
vivere, con la presenza crimi
nale». 

La Confcommercio, l'altra 
grande organizzazione degli 
esercenti italiani e del terzia
rio, distribuirà, con il patroci
nio della Presidenza del con
siglio e dei ministeri dell'In
terno, di Grazia e Giustizia e 
delle Poste, un questionario 
che sarà inviato a lutti i com
mercianti associati. L'indagi
ne fornirà un quadro detta
gliato del racket sulle attività 
terziarie, settore nel quale so
no impegnati un milione e 
350mila addetti. Lo stampa
to, con risposta preaffranca
ta, sarà distribuito con un nu
mero speciale del periodico 
del settore «Commercio, turi
smo e servizi», 

A Reggio Calabria imposto il «pizzo» anche ai professionisti di medio reddito 

Boss agli arresti domiciliari dirigeva 
la cosca con il cellulare e il fax 
La 'ndrangheta della «mazzetta» utilizza la tecnolo
gia per spremere il massimo dalle proprie prede. Si 
allarga il giro del racket: a Reggio il pizzo viene im
posto perfino ai professionisti di medio reddito. Un 
dentista costretto a pagare 72 milioni a rate e, in uni
ca soluzione, altri 125. Sette arresti per associazione 
a delinquere di stampo mafioso. Il boss dirigeva la 
cosca col cellulare ed il fax dagli arresti domiciliari. 

DAL NOSTRO INVIATO 
ALDOVARANO 

(? • REGGIO CALABRIA. Girava 
il fax, srotolando elenchi dei 
personaggi a cui far pagare la 
«mazzetta». Restituiva quelli di 
chi aveva sborsato i quattrini e 
di chi si era rifiutato. Ed il boss, 
elenchi in mano, li spulciava 
con attenzione. Poi tirava fuori 
il telefono cellulare per impar
tire ordini ai complici o per far 
sapere alle prede che. se aves
sero fatto resistenza, ci avreb
be pensato lui a strizzargli «ben 
bene le corna». Tutto organiz
zato in modo scientifico. E da
to che il capo era agli arresti 
domiciliari in un bell'albergo 
di Santa Maria di Gallura, in 

provincia di Sassari, le vittime 
venivano prelevate da casa e 
portate fino ad una cabina te
leionica. Cabina pubblica e 
cellulare, con II supporto del 
lax, per impedire che le forze 
di polizia ci potessero mettere 
il naso. 

Ma i carabinieri si sono incu
riosii! dopo che una bomba 
aveva fatto saltare In aria l'auto 
del dentista Tommaso Zuinbo. 
Il professionista aveva giurato 
di non capir proprio come mai 
fosse capitato a lui: torso uno 
scambio di persona. Ma dalla 
perquisitone in casa Zumbo 
erano emersi so.spelti. Intercet

tazioni, pedinamenti, foto a di
stanza hanno poi confermato 
tutto. Tommaso Zumbo, dopo 
aver pagato In sei anni 72 mi
lioni di «mazzetta», quando gli 
era arrivata tutta in un botto la 
richiesta di 200 milioni, aveva 
dato segni di nervosismo ed il 
racket lo aveva «avvertito» 
mandandogli in aria Fatilo, Re
sistenza ben pagata, quella del 
dentista, che alla fine di lun
ghe trattative aveva ottenuto di 
poter tirar fuori «soltanto» 125 
milioni. 

Dalla storia è emerso un 
nuovo inquietante squarcio 
sulla città prigioniera della 
'ndrangheta. La «mazzetta», 
come qui viene chiamalo il 
«pizzo», è ormai imposta a tutti, 
diffusa in modo capillare e pi
gnolo. Migliaia di rivoli, spesso 
piccoli, che formano un enor
me fiume di denaro: contante, 
fresco, pulito. Ovvio che tra le 
diverse mirine della 'ndran
gheta ci si scanni a grappoli 
per allungare le inani su una 
fetta sempre più grossa. Si .sa
peva delle estorsioni a com
mercianti, bottegai e piccoli 

imprenditori; ai costruttori edili 
ed ai grossisti; ai proprietari 
terrieri, ai ristoratori ed ai gros
si studi di progettazione. Ora 
quel che molti sospettavano, 
man mano che si accumulava
no ogni anno centinaia di 
macchine bruciate o sforac
chiate, è stalo confermalo: la 
tangente viene sopportata in 
silenzio e pagata anche da 
molti professionisti di medio 
reddito. Un fenomeno che si 
sta allargando e che emblema
ticamente balza agli occhi dai 
retroscena dell'operazione dei 
carabinieri di Reggio, 

A decidere tutte le mosse, 
con fax e cellulare, per spre
mere al massimo le prede, se
condo i carabinieri, era Cosi
mo Moschera, già coinvolto in 
vicende di mafia, arrestato nel
l'albergo di Santa Maria di Gal
lura. Olire a lui, negli anni 
scorsi assolto dall'accusa di es
sere il killer che ammazzò uno 
dei Rosmini, il clan in lotta coi 
Lo Giudice per il controllo del
la zona nord della città, sono 
finiti in manette: la madre. Do
menica Vi/zino; In moglie. 

Santa Brancati; i suoceri, Fran
cesco Brancati e Carolina Se
sti; la cognata, Vincenza, ed il 
fidanzato di quest'ultima, Sa
verio Crucitti. 

Moschera era stato una pri
ma volta arrestato perchè ave
va violato gli obblighi di sog
giorno. I carabinieri lo avevano 
sorpreso a Tempio Pausania 
con documenti perfettamente 
contraffatti. Uscito per scaden
za dei termini, si era istallato a 
Santa Maria con l'obiettivo di 
aprire una megadiscoteca. E' 
possibile che avesse deciso di 
non rimetter piede a Reggio: 
tra le cosche Lo Giudice e Ro
smini, dopo uno scontro fero
ce che ha lasciato sul campo 
una quindicina di morti am
mazzati, sarebbe stato trovato 
un accordo. Forse Moschera, 
secondo ì carabinieri organi
camente inquadrato coi Lo 
Giudice, ha giudicato che sa
rebbe stato meglio tagliare i 
ponti con le vecchie stone Ma 
pnma di lasciare la piazza di 
Reggio voleva accumulare i 
soldi necessari per mettersi in 
•aflari» in Sardegna. 

Sette arresti in Aspromonte 
Fermati i clan in guerra 
per il controllo 
di una parte della zona 
• • S A N GIORGIO MORGFTO. 
Si apre uno spiraglio sulla 
terribile sequenza di omicidi, 
una quindicina in due anni, 
registrati a cavallo dell'A
spromonte occidentale ed 
orientale, tra San Giorgio 
Morgeto e Canolo. 1 caraoi-
nien, hanno arrestalo sette 
persone e ritengono di aver 
fermato le cosche in guerra 
per il controllo di quella par
te della montagna. Il blitz è 
scattato la scorsa notte con 
un centinaio di uomini, tren
ta automezzi, metal-detec-
tors e agenti specializzati per 
il rastrellamento in monta
gna. Sono state anche ese
guite decine di perquisizioni 
dornicilian. 

Per tutti e sette gli attestati 
l'accusa è di associazione a 
delinquere di stampo mafio
so. In galera sono finiti: il car
pentiere Mario Furfaro e Lui
gi Rao, entrambi di San Gior
gio; Pietro ed Antonio La Ro
sa, di Canolo; Augusto Vara-
mo di Polistena, che ha pre
cedenti per sequestro di 
persona ed associazione ma

fiosa; Giorgio Furfaro e Anto
nio Claudio di San Giorgio. 
Furfaro nei mesi scorsi riuscì 
a scampare ad un agguato in 
cui vennero uccisi il padre ed 
un suo fratello. 

Antonio La Rosa è consi
gliere comunale nel comune 
di Canolo, uno dei pochi co
muni italiani il cui sindaco si 
dichiara appartenente a Ri
fondazione comunista. La 
Rosa è stato eletto in una lista 
civica in cui sono confluite 
diverse forze locali. Il prefet
to, in seguito all'elezione, 
chiese ad ogni singolo consi
gliere di chiarire di quale rag
gruppamento facesse parte. 
In quell'occasione La Rosa si 
è autodichiarato del Pds. Ma 
a Canolo, proprio per le 
grandi difficoltà ambientali 
che esistono, il Pei una volta, 
e poi il Pds, da anni non han
no mai nlasciato tessere ad 
alcuno. 

L'arresto di Antonio Clau
dio è stato eseguito a Villa di 
Chiavenna, in provincia di 
Sondrio 

«A. 
1 


